Tra vedere, toccare e rappresentare
Allo spazio Oberdan di Milano un seminario sulle convergenze sensoriali tra ciechi e vedenti
Francesco Ferretti
«Un uomo nato cieco, riacquistata la vista potrà mai riconoscere, semplicemente guardandoli, oggetti (una sfera e un cubo, poniamo) di cui in passato ha fatto esperienza soltanto attraverso il tatto?». Con queste parole, in una lettera del 2 marzo 1963, William Molyneux pose a John Locke un quesito che avrebbe avuto enorme risonanza nella discussione filosofica del tempo e dei secoli a venire. Al centro della disputa è il tema dell'esistenza o meno di un livello astratto della percezione (un sensorio comune) in cui la rappresentazione di una sfera percepita attraverso il tatto coincide con quella della sfera percepita attraverso la visione. Che prove abbiamo a favore di questa tesi? Possiamo davvero fare riferimento a un livello di convergenza tra le modalità percettive? Oppure dobbiamo guardare alla visione e al tatto come a sistemi di elaborazione che producono rappresentazioni della realtà diverse e inconciliabili? Sono domande che sollevano problemi importanti, e non solo dal punto di vista epistemologico: se l'apparato concettuale di cui gli umani dispongono dipende in larga parte da ciò che rende specifiche le diverse modalità percettive, allora la rappresentazione del mondo (almeno di alcuni suoi aspetti) dei vedenti sarà irrimediabilmente diversa da quella dei non vedenti. Se, invece, il sistema concettuale umano dipende da condizioni di livello più astratto (il linguaggio o i principi della ragione), allora la rappresentazione del mondo dei ciechi e quella dei vedenti saranno in larga parte omogenee. Che attorno al problema siano in gioco temi che vanno ben oltre l'interesse speculativo dei filosofi appare evidente: a essere in discussione è se la deprivazione sensoriale (ammesso che sia legittimo considerare la cecità in questi termini) renda davvero diverse le capacità rappresentazionali dei non vedenti. A questi e altri problemi dà voce il seminario di studi curato da Eva Shwarzwald allo Spazio Oberdan di Milano (v.le Vittorino Veneto, 2 - sabato 18 febbraio ore 14.00) nell'ambito delle iniziative del progetto Cinema senza barriere (primo esperimento in Italia di proiezioni di film fruibili, attraverso la tecnologia Dts, da non vedenti e non udenti). Il tema attorno a cui ruotano tutte le relazioni del seminario, il rapporto tra arti visive e cecità, si presta a radicalizzare il quesito di Molyneux. Che possibilità ha un non vedente di cimentarsi nella raffigurazione pittorica della realtà? La risposta sta ai fatti prima che ai resoconti teorici. L'intervento di Sheri Khayami, fondatrice di BlindArt e promotrice di diverse mostre sul tema, ci porrà di fronte alla necessità di cancellare un pregiudizio concettuale: l'idea che senza l'esperienza sensibile della visione non sia possibile una rappresentazione pittorica della realtà. Fabio Levi, curatore di numerosi saggi sugli strumenti di comunicazione nei ciechi, affronterà il tema dell'intreccio costitutivo tra immagini visive, immagini tattili e messaggio verbale. Aldo Grassini (ideatore del museo tattile Omero di Ancona), ponendo il tema dei valori estetici dell'immagine tattile solleverà da un altro punto di vista il medesimo aspetto teorico: fino a che punto l'immagine visiva e quella tattile rappresentano modi incommensurabili di raffigurare la realtà? In ogni immagine, a detta di Grassini, si distinguono due componenti: quella sensoriale e quella intellettiva. Se si dà priorità alla prima, allora le immagini tattili e visive sono affatto diverse. Se si dà importanza al fattore intellettivo, tuttavia, le due immagini possono avere forti gradi di convergenza, sino a dar corpo a un'esperienza estetica comune. Come decidere quali dei due aspetti di un'immagine è da considerare prevalente? Su questo tema, che apre la strada a riflessioni di carattere cognitivo, interverrà John Kennedy, che insegna psicologia all'Università di Toronto ed è famoso per i suoi studi sui disegni dei ciechi. Nel suo intervento egli sottolinerà che non è necessario avere fatto esperienze visive per produrre rappresentazioni pittoriche della realtà esterna. A riprova del suo argomento mostrerà numerosi disegni fatti da non vedenti in cui, ad esempio, la scena raffigurata viene ricostruita rispettando la prospettiva. Straordinario, a questo riguardo, è il caso del pittore turco cieco dalla nascita Esref Armagan (presente al seminario) che oltre a far uso nei suoi quadri, in modo efficace, del punto di vista prospettico, dipinge le ombre degli oggetti utilizzando i colori.
Secondo Kennedy, il caso di Armagan mostra che è legittimo ipotizzare una forte convergenza tra il toccare gli oggetti e il guardarli. Ora, come può un non vedente riuscire a rappresentare la realtà con proprietà che siamo soliti attribuire alla visione? Da un punto di vista cognitivo è possibile che alcune delle capacità rappresentazionali tipiche di una determinata modalità percettiva siano attivabili per il tramite di un'altra modalità percettiva. Questo significa due cose: la prima è che il collegamento tra modalità percettive non dipende necessariamente dall'esperienza - gli studi contemporanei sui neonati compiuti da Andrew Meltzoff testimoniano in favore di una connessione innata tra diversi sistemi percettivi. La seconda è che il sistema di elaborazione tipico di ogni modalità percettiva può essere attivato indipendentemente dalla stimolazione sensoriale effettiva: studi sulla produzione di immagini mentali nei ciechi mostrano che il coinvolgimento dell'attivazione della corteccia visiva primaria (la prima area corticale in cui viene elaborata l'informazione visiva) può avvenire in assenza dello stimolo sensoriale appropriato. Più in generale, questi studi mostrano che la percezione è caratterizzata, oltre che dagli aspetti sensoriali, anche da fattori di livello più astratto (quelli che avvicinano il percepire al pensare). Quando si chiede come sia possibile che i non vedenti riescano a rappresentare proprietà del mondo esterno solitamente attribuite alla visione è a fattori di questo tipo che occorre fare riferimento.
Quali conclusioni trarre da tutto ciò? Non che si intenda sostenere che la rappresentazione del mondo dei non vedenti coincide esattamente con quella dei vedenti. Tuttavia, ci sono ottimi motivi per considerare come fortemente convergenti le rappresentazioni della realtà di vedenti e non vedenti. Uno sfondo comune di credenze sul mondo, d'altra parte, è quel che ci si può legittimamente attendere negli scambi comunicativi che caratterizzano i rapporti interpersonali tra gli umani (vedenti o non vedenti che siano). E il seminario allo Spazio Oberdan offre un motivo ulteriore per capire quanto sia preconcetta l'idea della cecità come un caso di deprivazione sensoriale.
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